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Nel dare alle stampe il presente lavoro l'autore 
non si nutre di alcuna illusione circa air influenza 
che possa esercitare sulla pubblica opinione, quando 
pure egli avesse la fortuna di trovare molti lettori 
(cosa di cui dubita assai). 

Nella questione di cui si tratta la corrente delle 
idee in Italia è troppo pronunziata perchè si possa 
sperare di arrestarla e tanto meno darle un* altra 
direzione. Non è però inutile cosa che sorga qual- 
che voce a protestare contro questa continua opera 
di demolizione e di ricostruzione che ha luogo in 
Italia sotto il pretesto di toccare alla perfezione in 
ogni cosa, e che ci condurrà invece un bel giorno 
allo sfinimento e alla consunzione. 
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Non ultimo dei mali che il conflitto Franco-Germanico ha 
portato e porterà nel suo grembo sarà quello di aver spinto 
tutte le nazioni e governi Europei a più formidabili arma- 
menti. Mentre i progressi innegabili verso la civiltà e il ben 
essere e il crescente affratellamento dei popoli sembrava do- 
vesse tendere a sempre più diminuire le cause dei conflitti 
micidiali, e in conseguenza scemare Y importanza degli stro- 
menti guerreschi, questa guerra che per vastità di proporzioni 
e per potenza di mezzi adoperati non conta Y eguale in 
tutte le storie, sopraggiunta quasi inopinatamente non poteva 
mancare di spingere individui e governi verso la corrente 
opposta. Il cosi detto militarismo che, non è ancor l' anno, 
pareva beli' e sotterrato, ha ripreso il sopravvento. 

Ecco una nazione grande, compatta, valorosa, che dopo una 
serie non scontinuata, di rovesci e di disfatte, giace prostrata, 
rabbiosa si, ma senza forze, ai piedi d'un' altra nazione di poco 
più numerosa, ma assai meno compatta. E questo perchè? 1 
militari di professione, gli uomini tecnici vi diranno che i 
successi strepitosi delle armate Germaniche son dovuti alla 
grande superiorità delle loro armi speciali e dei loro stati 
maggiori e sovra tutto poi alla loro organizzazione militare 
che loro permette di metter in campo armati e istruiti un 
numero inesauribile di combattenti, superiore in proporzione 
a quello di tutti gli eserciti continentali. 
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Gli uomini che professano le idee democratiche attribui- 
scono questi grandi risultati all' obbligo di tutti senza ecce- 
zione di servir personalmente nella milizia, lochè costituisce 
poco presso quella nazione armata che essi vagheggiano, e 
più ancora all'istruzione cotanto diffusa in quei popoli che 
li rende capaci di comprendere e apprezzare le ragioni che li 
conducono a farsi uccidere, per cui si possono chiamare vere 
baionette intelligenti. 

Il conservatore invece, o quegli che è attaccato ai prin- 
cipii aristocratici, partendo da un punto di vista opposto, si 
compiacerà nell' additarvi come causa precipua della superio- 
rità dei Prusso-Germanici l'organizzazione ancora semifeudale 
del paese che tiene quelle popolazioni sotto il regime dell'ob- 
bedienza e del rispetto alla nobiltà, la quale, essendo istrui- 
tissima e operosa, loro serve di guida insieme e di capo alle 
più difficili imprese. 

Il risultato però di queste svariate maniere di giudicare 
il fatto si concreta in quest' idea : se vogliamo essere salvi 
da ogni pericolo bisogna imitare i Prussiani. Non est salus 
nisi in Borussia! E infatti noi vediamo tutti i governi 
d' Europa assaliti da una certa inquietudine circa la bontà 
«Ielle loro istituzioni militari. 

V Inghilterra, P Inghilterra stessa, il paese più restìo per 
natura ad ogni cambiamento, agita anch'essa la questione 
militare. 

Lo sfacelo d' una potenza militare di 4 primissimo ordine 
come la Francese, ha fatto tremare sui loro seggi tutti i mi- 
nistri della guerra: i quali per altra parte si sentono assai 
soddisfatti della novella importanza che questi impreveduti 
eventi hanno dato alle loro funzioni. 

Se dunque queste idee prevalsero e prevalgono in mag- 
giore o minor grado in tutti gli Stati d' Europa, che non do- 
veva essere in Italia, che è il paese imitatore per eccellenza, 
sempre in istato di gestazione, e in cui l'instabilità in ogni 
cosa è passata allo stato cronico ? 

Non è dunque a stupirsi se al cominciar della sessione venne 
presentato al primo ramo del Parlamento un progetto di rior- 
ganizzazione dell'esercito nel senso dell'estensione massima 
del contingente e della durata minima della permanenza sotto 
le armi, coll'abolizione della surrogazione ed esonerazione, 
con tutte quelle disposizioni insomma che formano il sistema 



Digitized by Google 



7 



prussiano, con qualche variante di non grave e reale impor- 
tanza. 

Con questo sistema il ministro proponente si ripromette, 
nel caso dell'appello di tutte le classi e riserve un esercito 
di 750,000 uomini, mentre coll'organizzazione attuale andiamo 
a stento ai 600,000. 



II 

Quando una nazione nuova come l' Italia possiede un' or- 
ganizzazione militare, recente sì, ma che da vari anni fun- 
ziona piuttosto bene, ed anzi si trova nei momento appunto 
della sua intiera esplicazione; quando certe abitudini e certe 
tradizioni militari cominciano a formarsi o prender piede, 
quando ciascun funzionario comincia a muoversi con sicu- 
rezza nella sfera delle sue attribuzioni, ci voglion dei motivi 
più che preponderanti perchè si possa venire nella determi- 
nazione di disfare ogni cosa per rifarla sopra altri principj. 

Questi motivi non mancano di certo al ministro riforma- 
tore ed eccone il principale. 

Egli dice : la recente esperienza deve aver convinto ognuno 
che nella guerra, come si fa oggidì, se non il primo, uno dei 
primi fattori della riescita finale sia la preponderanza nume- 
rica: se si vuol dunque contare sulla vittoria in caso di guerra, 
ó necessario il poter metter in campo il massimo numero di 
combattenti. 

D'altra parte lo stato poco florido delle nostre finanze 
non ci permette di spender molto di più di quello che si 
spende adesso ; e perciò in tempo normale è d' uopo rasse- 
gnarsi ad aver un esercito limitato. Come fare per poter 
metter d'accordo questi due termini che si respingono a 
vicenda ? 

Non altrimenti che coll'organizzazione prussiana, la quale 
mentre distoglie per un tempo relativamente breve il citta- 
dino dalle sue occupazioni, ci dà un potente sistema di ri- 
serve dotate d' una sufficiente istruzione militare. 

Senza voler disconoscere il peso di quest'argomento, e 
ammesso che col sistema proposto non si venga a spendere 
molto di più che col l'esistente, {quod est demonstrandum) mi 
sia lecito di far queste due semplici domande: 
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Le nostre condizioni politiche sono esse tali da esigere 
inesorabilmente questo nuovo carico militare in soprassello 
ai già esistenti, e da legittimare un rimescolamento che non 
potrà a meno di produrre confusione, malcontento e peggio? 

E quando pure lo fossero, potremmo noi lusingarci, co- 
piando le istituzioni militari dei Prussiani di giungere agli 
stessi risultati? 

Ili 

Dirò brevemente il mio modo di pensare sull'uno e l'altro 
di questi quesiti. 

Perchè una nazione dia la massima estensione ed intensità 
ai suoi armamenti si deve trovare o nell' una o nell' altra di 
queste due posizioni. 

0 si prepara, sia per ambizione ohe per necessità politica, 
a conquistare o rivendicare territorio : 

O ha ragione di temere gli attacchi d'un nemico ambizioso 
e potente che vuol attentare alla sua integrità. 

La Prussia sino dal 1815 si è trovata nella prima di que- 
ste posizioni. Serrata contro i tre colossi Francia, Russia e 
Austria, con una popolazione limitata, e frontiere barocca- 
mente delineate, onde poter vivere dovette mettersi a capo 
dell' idea Germanica ; un esercito potente per concretar que- 
st' idea le fu indispensabile con forza armata, non in propor- 
zione colla cifra della sua popolazione : ecco V origine di 
questa famosa organizzazione militare che per tanti anni 
pazientemente elaborata, ha ora portato i suoi frutti. 

Sono cose a tutti note, e che io avrei potuto anche far 
a meno di qui ricordare. 

L' Italia invece si trova iu tutt' altra condizione. Essa è 
fatta e compiuta, e per quanto i soliti agitatori di mestiere 
possano dire e fare, giammai riesciranno a spingerla in una 
guerra per rivendicare poche migliaia d'individui la cui ita- 
lianità è assai dubbia. Il bisogno sentito da tutti di consoli- 
darsi e te strettezze della finanza ci sono garanti che la cosi 
detta politica d' avventura non sarà per essere la politica 
dell' Italia. 

Scartiamo quest' eventualità e veniamo alla seconda. 
Ha essa l' Italia ragione di temere in tempo più o meno 
prossimo gli attacchi d' un potente invasore ? 
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In primo luogo io osservo che i paesi che con maggior 
probabilità possono trovarsi nel caso di dover difendere la 
loro integrità sono quelli che per tutto, o gran parte del pe- 
rimetro del loro territorio sono in contatto immediato con 
altri paesi di eguale o maggior potenza, e la cui linea di fron- 
tiera non è tracciata per mezzo di ostacoli naturali e non ne 
definisce bene la nazionalità. Molte e varie sono le occasioni in 
cui questo contatto cosi diretto può dar luogo a conflitti e non 
abbiamo da andar molto lontano per trovarne degli esempi. 

L' Italia da questo lato è in ottime condizioni. 

Per la maggior parte del suo perimetro circondata dal 
mare, ha i suoi confini terrestri nettamente tracciati dalla 
Catena Alpina che la divide dalla Francia, Svizzera e Austria. 

Certo egli è che questa linea Alpina di confine non è una 
muraglia continua di roccia che da venti miglia all'Isonzo 
separi esattamente l'Italia da ogni contatto con altre regioni. 
Un varco si trova dischiuso per la Francia a Ventimiglia. 

La Svizzera col Canton Ticino, 1' Austria col possesso del 
Tirolo penetrano ambedue nel gran versante Italiano. 

Ma questi difetti nella nostra armatura naturale si possono 
correggere coli' arte. 

Mediante un buon sistema di forti staccati per compire la 
frontiera orientale, e alcune opere allo sbecco delle valli 
principali si otterrebbe una sicurezza relativa che è quella a 
cui solo si può pretendere. 

Il costo di tali opere sarebbe meno grave di quello che 
generalmente si crede (1) e la costruzione delle medesime si 
dovrebbe fare poco per volta, in modo di dividere la spesa 
in varie annate. E ciò sebbene io sia convinto che ne la 
Francia nò l'Austria si accingeranno almeno per molto tempo 
a muoverci guerra (poiché io metto la Svizzera fuori di que- 
stione). L'Impero d'Austria avrà troppo a fare per poter 
tener col legate le varie sue Provincie che tendono a separarsi, 
per pensare a conquistarne delle altre, e la Francia, oltre 
elio essa è condannata all' impotenza per molti anni e molti, 
non avrà certo nel futuro i suoi occhi rivolti contro di noi. 

Ci si potrà osservare, che causa il grandissimo sviluppo 
delle sue coste, l'Italia presenta a una fiotta nemica molti 

(1) A tutti è noto che nel sistema di fortificazione presente siano presso- 
ché abolite le opere in muratura che sono quelle che riescono di maggior 
costo. 
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punti favorevoli a uno sbarco e di più alcuni suoi porti e le 
principali sue città marittime sono esposte a un bombarda- 
mento per mare. 

Ciò è vero pur troppo : ma per guarnir tutto il nostro 
littorale non basterebbe un milione d' armati, mentre è opi- 
nione degli strategici che il concentrar tutte le forze nella 
valle del Pò è V unico mezzo per esser, padroni di tutta 
l'Italia. 

Per difender le nostre coste e le nostre città marittime ci 
vuole una flotta poderosa, e questa flotta non 1' avremo mai 
finche spenderemo tutte le nostre risorse nel far degli speri- 
menti continui di organizzazioni che finiscono sempre per 
gonfiare il bilancio della guerra. Con questo non voglio dire 
che lo Stato debba spendere nella marina militare quanto 
spende per l'esercito. No, per aver una buona marineria, è 
necessario prima d'ogni cosa che il paese stesso sia, mi si 
condoni V espressione, martniero: che cioè il suo commercio 
e la sua industria navale spinga verso gli Oceani tutti gli 
abitanti delle sue coste, e inviti gli uomini avventurosi e in- 
trapendenti ad affidar al mare la loro vita e i loro capitali. 

Ora in Italia questa non è, facendo una splendida ecce- 
zione per Genova e il suo littorale. 

Converrebbe dunque che lo Stato, visto che sia pressoché 
nulla in Italia l' iniziativa individuale, e i capitali ripugnino 
ad associarsi, si mettesse non solo a incoraggiare, ma anche 
a dirigere e sussidiare quelle imprese o stabilimenti che ten- 
dono a creare un commercio marittimo, e a dargli quello 
sviluppo di cui ò capace. 

In tal modo il paese si arricchirebbe e si formerebbe i 
migliori elementi per una buona marineria che è quella sola 
(bisogna che lo persuadiamo) che possa far dell' Italia real- 
mente una potenza di primo ordine, e darle quella sicurezza 
che non sia dipendente da tolleranze diplomatiche o politiche 
combinazioni. 

Mi sembra di poter riassumere le idee esposte sin qui in 
queste quattro proposizioni. 

1. ° L' Italia non vuole e non può pensare ad alcuna 
guerra di conquista. 

2. ° Non ha, secondo tutti i calcoli della probabilità 
umana, nulla a temere nè dall'una nè dall' altra delle potenze 
colle quali confina. 
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3. ° Le sue frontiere, oltre a delimitare nettamente la nazio- 
nalità, son in parte naturalmente formidabili, in parte si pos- 
sono rendere facilmente tali, cosichè un esercito accampato 
sulla valle del Po potrà sempre rispondere della salvezza del 
paese, senza aver bisogno di essere smisuratamente numeroso. 

4. ° Per la sua configurazione geografica essa pare de- 
stinata a esser potente per mare più che per terra, per cui 
alla conquista marittima debba rivolgere a preferenza la sua 
energia. 

Ammessa la validità di queste nostre osservazioni ci pare 
di aver risposto alla prima domanda, dimostrando che le no- 
stre condizioni politiche non esigono questa riorganizzazione 
cosi radicale delle nostre istituzioni militari, e le nostre con- 
dizioni finanziarie la respingono, per cui ci possiamo conten- 
tare dell' organizzazione attuale che ci dà un esercito, per 
numero sufficiente ai nostri bisogni, e che ha il gran meriti 
«li contare parecchi anni di durata e di regolare applicazione 
(rara avis nel nostro bel paese.) 

Ho detto per numero sufficiente : appunto perchè nella 
sua relazione il Sig. Ministro per sostenere la sua tesi si ap- 
poggia precipuamente sul bisogno che egli crede abbia l'Italia 
di aumentare le sue forze di 150 mila uomini. Se poi sia da 
credersi sufficiente per altri lati, lo vedremo un' altra volta. 

Veniamo al secondo quesito. Potremmo noi lusingarci, co- 
piando le istituzioni militari dei Prussiani di giungere agli 
stessi risultati ? 

IV 

Gli è oramai tenuto come assioma inoppugnabile che le leggi 
e le istituzioni per poter far buone prove e arrecar quei frutti 
che se ne aspetta presso i popoli a cui vengono applicate è 
d'uopo che esse siano proporzionate e congeniali al tempera- 
mento, al carattere, al grado di educazione dei medesimi. 
Nello stesso modo che ad un uomo esile e malaticcio non si 
può addossare una pesante armatura, così a una popolazione 
di fresco escita da uno stato di servitù snervante, il cui ca- 
rattere nazionale non è che allo stato di embrione e che 
per conseguenza non ha ancora neanche la coscienza di se 
medesima, egli è pericoloso lo applicare delle istituzioni che 
richiedono in gran copia le virtù dei popoli forti, come la 
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fermezza ili proposito, la sobrietà del ragionamento e il sen- 
timento della disciplina e del dovere. Venendo al caso nostro, 
e perchè un esercito formato come lo è il Prussiano possa es- 
sere un buon esercito, è necessario che gli elementi che lo 
compongono siano per loro natura tali che V educazione mi- 
litare sia per essi una regola, non una trasformazione, solido 
e robusto di corpo, istruito seriamente, laborioso ed attivo, 
pieno di amore di patria (non di quello che consiste a urlare 
inni e imprecare a ogni autorità costituita), finalmente edu- 
cato nella famiglia alla scuola del dovere , e del rispetto a 
quello che vi ha di rispettabile e di sacro, il Prussiano in- 
dossando la divisa non ha più che ad apprendere il puro 
meccanismo delle manovre e dei regolamenti : ciò che si im- 
para assai presto. Ma le virtù militari , fra cui le più dif- 
ficili, il sentimento del dovere e della disciplina egli le ha 
portate con sè, e lo accompagneranno sempre anche quando, 
soldato della Riserva o della Landwer o sarà occupato nei 
lavori di pace, o gli toccherà riprendere Tarmi per la difesa 
della patria. 

Questa è la gran ragione per cui queir esercito formato 
di soldati in cui i più anziani hanno tre anni di servizio e 
nella cui composizione entrano tutti gli individui validi senza 
distinzione di classe o rango sociale, abbia potuto mostrarsi 
valentissimo e ben istruito non solo, ma dotato di tale soli- 
dità da far maravigliare li stessi suoi nemici. 

Vediamo ora quel che succede in Italia. Il contadino Ita- 
liano, nerbo principale del contingente non è sfornito di buone 
qualità, ma la completa ignoranza che lo affligge, e la man- 
canza di educazione (di queir educazione che eleva l'uomo 
al disopra del puro istinto animale e lo rende capace di ge- 
nerosi sentimenti) tengono queste sue buone doti allo stato 
latente. Per farne un vero soldato è d' uopo trasformarlo. 

Principiando dalla nettezza del corpo e dai prìncipii d'igiene 
i più elementari fino al sentimento della dignità personale e 
all'amor vero della sua patria, tutto gli si deve inoculare, 
se si vuole che doventi, non un villano con un fucile, ma 
un uomo che sappia combattere e vincere. 

Il coscritto delle città poi se possiede qualche elemento 
d' istruzione, porta con sè il germi? dell'indisciplina e dell'av- 
versione all'autorità che egli respira nell'atmosfera in cui 
vive. Se è più intelligente, è più vizioso e meno robusto : 
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quanto poi ad educazione morale, essa non è sempre delle 
più sane. 

Qui pure una trasformazione è necessaria, e per dare a 
questo uomo quello che gli manca e, toglierli quello che ha 
di troppo, ci vuole tempo e fatica. 

Insomma si per 1' uno che per l' altro io reputo tre anni 
non essere sufficienti a farne dei buoni soldati. Io qui non 
scrivo per militari di professione: per cui lascio a parte alcuni 
inconvenienti tecnici della soverchia brevità della ferma, come 
sarebbe la difficoltà di ricavarne dei sotto ufliziali : non è 
mia intenzione di procedere analiticamente in questa que- 
stione. Io la prendo nel suo insieme e dico che dovendo in- 
traprendere una guerra, noi avremmo un' armata di prima 
linea di semi-coscritti, nella quale affluendo le classi in con- 
gedo e le seconde categorie, queste vi porterebbero il disordine 
e la confusione perchè non vi troverebbero il nucleo buono e 
solido attorno a cui agglomerarsi. Resta finalmente a consi- 
derarsi il contingente agiato, quello che ora scansa il servizio 
mediante l'affrancamento o la surrogazione; questo, secondo 
la nuova legge non potrebbe più esimersi dal pagare perso- 
nalmente il suo tributo alla patria, rimanendo completamente 
abolita la surrogazione e ridotto l'affrancamento al solò pas- 
saggio, mediante una somma sborsata al Governo, dalla prima 
alla seconda categoria. Lasciando in disparte il danno più o 
men grave che ne ridonderà alla società per questa interru- 
zione forzata degli studi scientifici d' una parte della gioventù, 
io mi restringo a parlar dell' influenza che eserciterà questo 
nuovo elemento introdotto nell' esercito. 

Egli è evidente che sia dal proponente la legge che dal 
pubblico in generale se ne spera un gran bene, si dice con 
ragione, che ella arrecherà un capitale di intelligenza e di 
istruzione dove appunto se ne difetta, e che in conseguenza 
non potrà essere per l'armata che un elemento di l'orza. Io 
confesso francamente che sono d' opinione contraria. Due sono 
i motivi che a questa persuasione mi spingono, l'imo d'ordine 
morale, l'altro d'ordine materiale. 

Cominciamo dal primo: 

Qual' è la base, la chiave di volta del militare edilizio? 
Tutti in coro a rispondere : la disciplina! Che cosa è la di- 
sciplina militare? Pochi ne hanno un' idea ben esatta, e po- 
chissimi hanno volontà di assaporarla. Essa è V ubbidienza 
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pronta, muta, assoluta, essa è l'abnegazione d'ogni volontà, 
la rinunzia a ogni ragionamento. Por assoggettar visi piena- 
mente è d'uopo essere o l'uomo educato seriamente, attaccato 
al proprio dovere per principio, istruito abbastanza per ap- 
prezzarne T indispensabilità (1), o l'uomo rozzo, senza le- 
vatura intellettuale, abituato fin dal nascere a una vita di 
schiavitù e di soggezione. La nostra gioventù agiata, non è 
né l'una cosa, nè l'altra; salve sempre le eccezioni, ha istru- 
zione leggiera, abitudini d* ozio, e propensione a mettere in 
ridicolo ogni cosa. 

Incorporata nelle file de' semplici soldati, si piegherà con 
ripugnanza alle dure esigenze della disciplina o alle noie in- 
separabili del mestiere : si burlerà del sergente, metterà in 
ridicolo r uffiziale, scriverà degli articoli ne' giornali contro 
il colonnello. Seminerà, senza volerlo, l'indisciplina ne' suoi 
commilitoni. Ho premesso che vi sarebbero delle eccezioni, 
ma la regola generale sarebbe pur quella. 

Veniamo ora alle ragioni d'ordine fisico. 

Chi conosce per prova che cosa è la vita e il servizio mi- 
litare, tanto in guerra che in pace, deve essere convinto che 
una delle doti più essenziali nel soldato sia la robustezza e 
vigoria del corpo. Privo di queste, egli per quanto animoso 
soggiacerà ben presto, massime se in tempo di guerra, alle 
fatiche e agli strapazzi e non servirà che a popolare le am- 
bulanze e gli spedali. 

Ora di questa vigoria non credo sia sufficiente questa gio- 
ventù di cui parliamo. La natura l'avrebbe favorita, ma la 
vita molle, spesso oziosa, i vizi, e la nessuna pratica di eser- 
cizi di corpo, le rende assai infiacchite e di poca consistenza 
muscolare. A chi ha viaggiato nella Svizzera, in Germania e 
in Inghilterra non è potuta sfuggire la differenza che pur 
troppo esiste in fatto di fìsica struttura fra quella gioventù e 
la nostra, a tutto loro vantaggio. Forsechè la razza italiana 
sarebbe fisicamente inferiore? 

Io non lo credo. La ragione si è che quelli educano il 
corpo di pari passo colla mente, con saldezza di metodi e 
fermezza di proposito. A tutti è noto quanta importanza e 
quale sviluppo abbia preso in Germania la ginnastica trattata 
come scienza e non come roba da saltimbanchi di piazza e 

(1> Vedi Prussiani o Germanici 
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da aloidi di teatro. Nelle scuole, nelle università, e non solo 
fra la gioventù, ma benanche spesso tra gli uomini fatti, vi ha 
gara a chi vi si dimostri valente. Di tanto in tanto ora in 
questo ora in quel luogo si fanno delle grandi solenni riu- 
nioni ginniche dove la gioventù viene a dar prova di forza 
e di destrezza, In queste gare come si rafforzano i muscoli 
e i nervi, cosi si affratellano i cuori e si affilano gli ingegni 
perchè e per le conversazioni e ne' giganteschi conviti si agi- 
tano e si discutono questioni morali e scientifiche. Imitatori 
in questo de' Greci antichi pei quali i giuochi olimpici erano 
cose di sì grande momento, che dalla quadriennale succes- 
sione di quelli presero a numerare le epoche della loro sto- 
ria. Cosi fanno pure gli Svizzeri ove la ginnastica, il nuoto, 
il tiro a segno e le «ascensioni alpine sono il complemento 
indispensabile dell' educazione della gioventù. Cosi in Inghil- 
terra dove e nelle Scuole e nelle Università gli esercizi di 
forza e di destrezza sono tenuti in altissimo onore: l'uscir 
vincitore in una Boat-race è il sogno il più ambito d' ogni 
studente di Eton, di Oxford, di Cambridge e per prepararvisi 
egli non risparmia nè tempo nè fatiche nè spesa. Questi eser- 
cizi di corpo oltre a dar forza ed ardire, tengono pure serena 
la mente ed hanno la proprietà di allontanare dai vizi più 
snervanti : essi esercitano una grande e salutare influenza 
sopra intere nazioni. Così i Francesi che usavano farsi gioco 
dei Ginnasti Tedeschi (1) e della importanza che da loro da- 
vasi alle ginnastiche riunioni, hanno imparato a loro spese 
qua! ne fosse la pratica utilità. Per tornare a noi, finche in 
Italia la gioventù agiata passerà gran parte della sua vita 
tra un caffè ed un teatro, tra un teatro ed un caffè, la patria 
non potrà da lei aspettarsi gran cosa, e incorporata nell'eser- 
cito contro sua volontà (notiamo bene) sarà per esso un ele- 
mento non di forza, ma di debolezza. Dopo tuttociò credo inu- 
tile di occuparmi dei volontari senza soldo che sono il com- 
plemento del sistema di reclutamento Prussiana. Il credere 
che in Italia si potranno trovare molti giovanetti che per ri- 
sparmiarsi due anni di servizio si assumono di vestirsi e man- 
tenersi a proprie spese per un anno, pagando per di più una 
somma assai vistosa al Governo, è una prova di conoscere 
assai poco lo spirito del paese e le condizioni economiche 

(1) Vedi la Revue de* Deux Monde» dell'ottobre 1865. 
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delle famiglie. Il mio assunto era di provare come, copiando 
le istituzioni militari dei Prussiani, non potevamo lusingarci 
di ottenere gli stessi risultati, e ho cercato di Tarlo espri- 
mendo le mie convinzioni colla massima franchezza. Se i miei 
giudizi saranno da taluni ritenuti come troppo severi, o af- 
fetti da soverchio pessimismo, io non posso dir altro che de- 
sidero ardentemente che i fatti abbiano in avvenire a darmi 
torto. 

Eccomi al termine del mio ragionamento. Prima però di 
far punto, credo utile di condensare in poche parole quanto 
venni fin qui trattando un po' distesamente. 

1° L'attuale sistema di reclutamento è abbastanza esteso 
e ci dà un esercito per numero sufficiente ai nostri bisogni. 

2° V Italia non ha a temere gli attacchi di nessuna po- 
tenza, quando se ne stia tranquilla in casa sua, sistemi le 
sue finanze e l' amministrazione, sviluppi il suo commercio e 
la sua produzione, lavori e sani rispettata senza aver bisogno 
di coprirsi di ferro le membra in modo da non poterle più 
muovere. Un esercito moderato per numero, ma ben istruito 
e ben disciplinato le sarà sufficiente. Le seconde categorie 
figurino sulla carta ma siano lasciate a casa il più possibile. 

3° Per aver un esercito bene istruito e ben disciplinato, 
un tirocinio più lungo (cioè quale si è al presente) pel sol- 
dato, è indispensabile. 

Quando gli Italiani saranno educati fisicamente e moral- 
mente come i Prussiani, quando si potranno avere degli uf- 
ficiali che somiglino a quelli Prussiani, allora V Italia potrà 
darsi il lusso di un' organizzazione alla prussiana. Per ora no. 

Contentiamoci di migliorare quello che esiste: si cerchi di 
rendere la carriera delle armi attraente alla gioventù facol- 
tosa, si rassodi la disciplina tanto in alto che in basso; si 
esiga una solida istruzione negli utflziali, e per ora avremo 
fatto abbastanza. 

Stabilità J stabilità ! stabilità ! Stabilità nelle idee, stabilità 
nelle convinzioni, stabilità nelle istituzioni : ecco quello di cui 
al pari della Francia, noi abbisogniamo, e guardiamoci dalle 
idee assolute che sono fatte per perdere le nazioni come per- 
dono gli individui. 




I 
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